
™«. y - «haj.yj^' a». waeaMi*, Lunedì 12 gennaio 1953 

IL RACCONTO UMORISTICO 

L'affare Orasselet 
di GEORGE H. HOBBEL 

— Voi conoscete questo grazioso intreccio di una si-
Marcel Grassclet? — disse il gnora al la qua le vengono re-
redattore-enpo. - galati d u e gioielli identici. Uno 

— No, signore — rispose il degli anelli è dono del m a n t o , 
t radut tore — mu non credo l'altro... 
che occorra autor izzazione 
dell 'autore per cambia re il 
titolo... specialmente se se ne 
cerca uno un po' simile. Non 
avete torto, questi francesi 
sono spesso allegri e spiritosi, 

— Capisco, — in ter ruppe il 
segretario — non è roba per 
il nostro pubblico. 

— (*iù, ma non vi pare, si­
gnor Sailing, che potremmo 

ma sellatati più del n e c e s s u - i s t i t u i r e la peccaminosa si-
rio. Che bisogno c'era di in- tuazione dell 'adultera <: o a 

quella di una signorina assi! 
diala da due ammira tor i? 

— Questo sì, ma non dovei» 

t i tolare questa novellinu < Il 
becco bas tona to >. 

— Un titolo un po ' simile, 
dite... 1» - - -'or esempio: « L'astuta dimenticare che noi abbiamo 
signora Mnruuud > vi andrei)- mi cont ra t to con il Chicago 
be?, oppure e Lu colluna di Mugnzine: dobbiamo sceglier'! 
zaffiri ». Ma è a p p u n t o su ciò cose ada t te anche a quel fo­
che vo le \o par larvi . Bisogne- gli». 
rebbe togliere la collana. Uni | | s i { , n o r Whitcchupe! .si mi-
momento, non impressionate-1,„ „ -.i,,,,,. 

• i - i * i i i ! * - - . . „ ^c « ri l i * - I L . . t 

v i : togliere lu collunn, «lieo, e . . . ,. ... 
sosti tuirla con un anello. , - Andiamo Suiling, sapete 

t . . ,, . „ „ . . „„ i . ibene clic quella gente trova 
- Se e sol tanto per questo... s e m i ) r ( , ., ' m 0 ( | ( ) % m | a U u r u 
— Capite , è difficile trova- tutto. 

re due col lane perfcttnincntcl 
identiche. Un anello du »» ' 
tono di vcrisiuiigliuii/.ii. 

il il ii mese, Infat t i , di 
il signor Whitechapel poteva 
spìeguru il Chicugo Mugnzine 

— Giustissimo. Il imaniomo, S ( , t t 0 \\ „ a S ( ) ,l t. | segretario in-
dunque , ali* < Anello di /affi- credulo. Rideva tanto che gli 
ro >. Arrivederci signore. 

* * * 
occhiali di ta r ta ruga gli bal­
lavano sul naso 

i cine ammira tor i 
sono diventati due gungsters, 
e l 'anello era avvelenato. 

Quundo il redattore-cupo _ Leggete, Sailing. per fa-
della « Gazzet ta di T > rice- Vore. Ricordate quellu novel-
vet te la qua r t a delle lettere | 0 ? Bene, i due 
di sollecitazioni da par te del 
t r adu t to re del signor Marcel 
Grasselet . si decise ad anda­
re dal diret tore. Questi sor- . , . ... 
vegliava personalmente l'ini- Un " 0 , l . ' ° « J? P -IO ' C ° r 
paginazione, in tipografia, con ^ " p » n £ " e * 0 } . c n t J ° , ™?h 

ZI g r o s s a ' m a t i t ^ u n grosso « g j £ » " j ^ ^ tttoX 
sigaro, un grosso fascio di nt-""->u L cinesi, u n u i r i u u r t . 
bozze e un grosso spago t ra Costui lo accolse porgendo­
le mani . gli la mano. 

— Quella novellina del-! — Buon giorno, signnu*: con 
Tonello di zaffiri, c redo clie'clii ho l'onore di par lare? 
pot rebbe passare oggi 

Il d i re t tore non amava es 
sere d is turba to in quei mo 
ment i di lavoro. Prese rab 
hiosamente a fumare il lapis. 

— Sono Marcel Grasselet. -r-
disse lentamente il visitatore 
con uiìu s trana, — o meglio... 
ho creduto fino a ieri d'essere 
Marcel Grusselct. — Il conte-

de t te di frego col sigaro ad gno dello sconosciuto iinpres 
u n a bozza, poi si fece portn- 'sionò il giornalista. 
r e il pezzo e lo misurò con „ Scusute non capisco, — 
l 'occhio ad i ra to . disse, — in cosa posso esservi 

i r a 

E' lunga — 
— ci sono 

disse e con 
almeno còl­

utile? 
Un momento. Vi ruccuu-

qiiuutu righe di più- Kcco In (ero tutto in due parole. Sono 
differenza tra scrittore e ar r ivato a .Mniitrc.il ieri per 
g iornal is ta : noi hi una paginaIriscuotere una eredità. Una 
dobbiamo far entrare la s t o - i e ^ ' t à «•• »»« 
r ia del mondo. 

zia. Dunque, 
lurrivo, olla stazione compro 
'un giornale, il vostro giorna­
le: lo apro e vedo il mio nome. 

- Il vostro nome? 
- Precisamente: quinta pu-

— E se la tagliassimo? — 
propose con piacere sadico il 
redat tore . 

— Avete letti» di che si gutu q u u r t u colonna, sotto la 
t r a t t a? . ,, s ,_ . , , , _ . _ . _ JuoycJJu: e. Vendetta cunudcM.- ». 

J - Sì . . : ' 'Ci rca un'fmno»iHuf i | | giornulistu si bat tè mia 
Aspet ta te , sì t ra t ta di unu si--ninno sulla fronte: 
gnorn che ha un mari to e unì _ \ | a irjùJ — gridò. —-
innante e per la sua festa si Com'è che il \os t ro nome non 
fa regalare da ognuno dei due mi a \eva detto niente? flicor­
no gioiello identico: cioè due du benissimo, adesso: il nome 
anelli di zaffiro assolutamente L" «•" ' , , c ' " novella: due nomi-

• : t- . t r *«.» :i e.,,» ni «-'he regaluno ciascuno un precisi, hssn lui la t to il suo s>. 
piano . rivenderà uno .lei due MJ R j c o r d 0 benissimo. 
gioielli e. por tando addosso 
l 'altro, darà egualmente al ma­
ri to e iill 'umantc In Icstimo-
n iau /a del suo grande affetto. 
Ma... 

, , , A _ :.i.. r-.\ veror 
il 

corno di bisonte a unu vedo­
va... Ricordo benissimo... e poi, 
Paercoplano. E* uno dei più 
selvaggi quadr i di vita del no­
stro paese. Mi compiaccio mol­
ti», signore. Voi dovete a \ e r 
vissuto a lungo qui, non è 

— Abbastanza s tupida. C'è , v e " \ - .. 
i,„ „,, Adesso il visitatore stava 

anche un ma? tergendosi il sudore che gli 
— Si; il gioielliere le dice j m p e r | a v a |„ f r o n l c . 

che uno dei due gioielli e la i - . . . . 
so.. Ella non sa quale dei due ,~ V » , ! ~ " ^ P 0 ^ P«« «»•» 
uomini l 'abbia giocata e finisce " | , ^ n n ' t ° a,^OSC1

1°fa' f a . I l d ^ n -
col non amare nessuno dei due. d o le parole. - Io potrei giii-

_ _ . rare di non esserci vissuto mai! 
— Bene. Sentite, questo epi-j ^r .. ., .. .. ^ .. 
,• '- „ ' • „ „ ' — Coiu e possibile? Quel a 

sodio mi pa re propr io un su-1 .. . . ' . . . Y 
p rapp iù . I ' cinic... La t ro^a ta . , »«» d , •» « > ' » • ' v , ! * " t n - >•« ».'» 
L m m a i . è nella prima parte, drammatica, di quante ne a b -— Tagl iamo la seconda pur-
tc? Sarunno a p p u n t o una cin­
quan t ina di riglic. 

— Lasciatemi riflettere sul­
la pr ima. 

— Non avre te in mente di 
tagl iare anche quellu? 

— No. ma illuminiti. una si­
gnora t h e si fu regalare dei 
gioielli da un a m a n t e » che ne 
pensereste voi di una moglie 
così. 

— Curo direttore.. . lasciamo | 
d a pa r te questi di-corsi, lo 
non ho mai |»cnsato COM- si 
mi l i : mia moglie non ama 
gioielli. 

— Ma l'edizione della dome­
nica va nelle famiglie. Coni un 
q u e , di te a Giovanni di ri tor­
ca re qua e là qualche pun to 
m e n t r e io r n e d o le bozze. Per 
esempio, c h e bisogno c'è del­
la premedi taz ione da part-: 
de l la s ignora? I due uomini 
non possono in terpretare un 
desiderio c p r i ^ - o per caso 
da l l a d o n n a ? Mi pare che la 
novella non perderebbe gran 
che e la faccenda «crebbe più 
pulita. Passatela , allora, così. 

* * * 

L'editore del lì orldT* A.B.C. 
si tolse len tamente gli occhia­
li d i t a r t a ruga , r ipulendo le 
lenti sul ginocchio. Era il ge­
s to che s e g i m a le let ture di 
cu i poie^a dirsi soddisfatto. 

— Quest i I ta l iani . — di-M*. 
infat t i , al suo segretario, — 

3uesti i tal iani hanno il scn-<i 
el pubbl ico. 
— Capisc»». — rispose il -e-

gre tar io . — Ma questa, signor 
Whi techapel . è una novella 
francese. 

— E* vero — ammise il si 
gnor Whi techapel 
c o n t i e n e ed è cur ioso 

bia mai pubblicate. 
— lo sono un umorista. — 

mormorò cupamente lo scrit­
tore. — un noto umorista pa­
rigino. 

— Ciclo, come crederti" ' 

Dove avete, dunque, scri t to 
quella ncvt l la , e al iando? > 

Il signor Grasselet spalancò 
nel vuoto gli occhi e lasciò ri­
cadere le «roccia in un gesto 
muto di sconforto: 

— Non lo so. 
— Ebbene, — incalzò il d i ­

rettore, che cominciava ad es­
sere preoccupato, — ma se voi 
siete veramente il signor Gras­
selet, Marcel Grasselet... 

— Scusate, — interruppe a 
questo punto il visitatore con 
gesto rapido: — a \e te det to: 
< se siete veramente... » Dun­
que voi ne dubitate? 

— Io no, ina...' 
— E io sì, perchè -e quella 

novella è di Marcel Grasselet, 
Marcel Grasselet non sono io. 
E se non sono io, chi sono? 
Ho pensato a questo tutta la 
notte, fino all 'alba signore. 

* * * 
La uoti/iu che Marcel Gras­

selet era improvvisamente im­
pazzito suscitò molto compian­
to n Parigi. 

— Poveretto, — si diceva. — 
Propiio adesso che comincia­
va ad e-sere tradotto all 'estero. 

Ingrltl Beri-man e Marta Torco, svedesi entrambe e i-olie-
ghe In arte cinematografica, a braccetto per le vie di Roma 

LA POTENZA SEGRETA DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

Gli ordini non si discutono 
anche se sono assurdi e repugnanti 

Tutto tende all'annientamento della personalità del .soggetto - La vita del novizio si 

svolge entro rigidi termini - Esempi dì ubbidienza: annaffiare per un anno un palo secco 

II 
L'ausilio più energico e po­

tente all ' influenza politica del 
Vaticano nel mondo, oggi e 
nel passato — come ne l l ' a r ­
ticolo precedente no tammo — 
viene sen/a dubbio d a l l a 
Compagnia di Ge.su. Convie­
ne ora meglio approfondire 
gli e lementi da cui questo 
ca ra t t e re e questa par t icola­
re funzione della Compagnia 
scaturiscono. 

Il tnt tore primo, principale, 
consiste nel l 'educazione che i 
membr i r icevono in seno a l ­
l 'Ordine. Lo scopo de l l ' edu­
cazione gesuitica è quello 
dciramueutcni ieuto (h'Ua pe r -
.s-onu(ità del sofjyvtto, non pe ­
rò in guisa passiva — che 
non serv i rebbe a nul la — ma 
att iva al massimo grado , cioè 
spogliando l ' individuo del suo 
cara t te re e delle sue idep per 

r ivest ir lo e permeai lo del ca ­
ra t t e re e delle idpe volute 
dal l 'Ordine . 1 mezzi adope ra ­
ti sono l 'ambiente , l ' appara to 
cul turale (che influisce su l lo f ì f i giorni; passeggiare (co 
intellet to de l l ' ind iv iduo) , lo 
appara to suf/gestivo, fondatp 
sul l 'e lemento religioso e m i ­
stico (che influisce sul sen t i ­
mento e sulla volontà) . Esa­
miniamoli uno per uno. 

Circa l 'ambiente . Vivere 
nella « ca£a religiosa », (cioè 
inquadra re le proprie azioni, 
anche minime e s t r e t t a m e n ­
te, nelle angust ie d 'un orar io 
quasi -sempre ugua le ) . Dor ­
mire , mang ia re a t empo e in 
quel t empo; sent ire .-empre 
gli stessi discordi sugli stessi 
argoment i , r is t ret t i a una 
cerchia l imitata d'idee, ìnol -
t repassabi le , dogmatica, indi ­
scutibile (sicché, posti gli e l e ­
menti del discorso, già in 
precedenza si sa qua le devo 
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SI E* CONCLUSO IERI IL CONGRESSO DI BOLOGNA 

Di Vittorio esalta il contributo del popolo 
al progresso e alla libertà della cultura 

"Conduciamo - ha detto il segretario della C.O.I.L. - una crociata nazionale veramente cristiana contro 
l'analfabetismo!,, - Centomila insegnanti disoccupati - La lotta per una scuola laica e moderna 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BOLOGNA. .11 . — Oggi 
alle ore 13,30, con un gran" 
de discorso del Segretario 
della C.G.I.L. Giuseppe DI 
Vittorio, si è chiuso il s e ­
condo Congresso nazionale 
detta cultura popolare. 

Giuseppe Di Vittorio che 
alle ore 10,30, quando aveva 
preso posto sul palco della 
presidenza, era stato saluta­
to da in terminabi l i ovazioni 
da parte dei mille delegati 
e del pubblico contenuto al 
Teatro Comunale, sfolgoran­
te di luce, per seguire i la 
vori dell'ultimo giorno di 
assemblea plenaria, ha reca 
to, con la sua parola vigoro­
sa ed appassionata, così pro­
fondamente piena di esve 
rieme vissute, quel soffio 
vivificatore che tutta Bolo­
gna aveva ieri atteso e che 
ha tenuto auuinti per un'ora 
e mezza gli ascoltatori, i 
quali più volte, durante il 
discorso ed alla fine, si sono 
alzati in piedi per applaudi­
re a lungo entusiasticamente 
i profondi concetti e Io ca­
rica umana, serena e com­
battiva ad , un tempo, che 
pene t ravano ' ne l cervello e 
nella coscienza di ognuno, 
mano mano che Giuseppe Di 
Vittorio metteva in luce il 
signi/ìcato di questo Con­
gresso della cu l tu ra 

I l s a l u t o d e i l a v o r a t o r i 

Dopo aver salutato l'as­
semblea a nome dei lavora­
tori raccolti nella C.G.I.L., 
Giuseppe Di Vittorio, pren­
dendo lo spunto da certe cri­
tiche di un giornale cattoli­
co it quale ironizzava sulla 
presenza del segretario del­
la C.G.I.L. ad un congres­
so della cultura, ha detto: 
« Questa critica ha un suo 
contenuto giusto. Certo, io 

L'angolo della sfinge 
M I N 

T R I A N G O L O 

Partendo dalla parola nume­
ro uno, tutte le successive so­
no la precedente meno una let­
tera- Ed ceco le definizioni: 

1) commedia di Niccodemi; 
2) abilità; 3)) insegnante; 4) un ma a noi teto ^ ^ & ) tjisie. 6 ) o b f e t _ 

., , . , r i " - tivo: 7) aumenta di continuo; 
cercare le n rne l lc francesi M P ' 8 ) c o r H r i u n z i o n c telegrafica; 9) 
giornali i ta l iani . Le jra7zettc> la prima lettera della città 

della Mole par ig ine sono piene di zavor­
r a : pe r raccogliere un gram­
mo bisogno r imes tare quin ta­
li. Gli i tal iani , invece, selezio­
nano molto abi lmente . 

— K qiieof.i m u r i l a . - in*" 
diret tore , le sembra a d a t t a ? 

— Non perfettamente, e è u o l stese erbose; • ) vola 

QUADRATO 

ORIZZONTALI: 1) non tutti 
ne-cono a farne due al gior­
no. ti» i io j di aperitivo; 7) pa-

Iìrioia veneziano dell'flOG; 8) d i -

VERTICALI: 1) selvaggia zo 
na del Sudamerica; 2) u n dol-

non p re t endo e non voglio 
pretendere di rappresentare 
la cultura, ma io sono il rap­
presentante delle masse più 
umili e più povere del no­
stro Paese, di quelle masse 
che cercano di accedere alla 
cultura con le loro sole 
forze ». 

a Negare u priori — ha 
continuato con forza Di Vit­
torio — ad un bracciante di 
cercare a lmeno i p r imi ru­
dimenti della cultura, vuol 
dire rinnegare la concezione 
Tistiana. La cultura confe­
risce alle classi povere uno 
stimolo potente e. per esse­
re nazionale, dev'essere pro­
fondamente popolare, attin­
gere cioè dal popolo la Itn-
fa per le sue c reazioni ed 
offrire al popolo stesso que­
sto patrimonio da esso ac­
quisito 

C u l t u r a n a z i o n a l e 

<f t/na cultura che non è 
nazionale — ha detto l'ora­
tore — è una cultura limita­
ta ad una casta, che se ne 
serve per piacere prettar 
mente personale. La classe 
lavoratrice oggi ha acquisito 
la c h i a r a coscienza d i non 
esser oggetto della storia, ma 
protagonista della storta e 
perciò essa si sforza di con­
quistare quello che di v i ta le 
c'è ne l la vecchia cu l tu ra e 
nello stesso tempo di rinno­
varla. 

« Il contributo notevole of­
ferto oggi alla cultura na­
zionale — ha cont inuato 
Giuseppe Di Vittorio — rfn'-
fe classi lavoratrici, non è 
dato solo dal numero di in­
tellettuali che escono dalle 
sue file, ma dalla partecipa­
zione attiva di larghe masse 
alla elaborazione -> dei più 
grandi problemi economici e 
sociali, che pesano sull'inte­
ro corpo della Nazione. 

« Il problema dei problemi 
— ha affermato a questo 
punto Di Vittorio — é c o ­
me u t i l izzare quel la immen­
sa produzione di lavoro che 
l'attuale classe dirigente ita­
liana distrugge giorno per 
giorno. Il Piano del Lavoro: 
ecco un esempio vivo di cul­
tura , un enorme contributo. 
una soluzione impostata dal 
popolo i ta l iano. 

« Quanto più vivo — egli 
ha aggiunto — si farà il di­
scorso tra in te l le t tual i e p o ­
polo su questo problema, 
tanto p iù esso si avv ie rà a l ­
fa sua conclusione. Ecco per­
chè, nel quadro generatele 
importante questo congresso 
della cultura, che nella sua 
ampiezza esprime l'esigenza 
di un 'un i td del la cu l tu ra , che 
deve abbracciare tutte le 
forme del sapere e dell'arte 
e deve comprendervi la 
scienza e la tecnica ». 

Passando ad anal izzare a l ­
cuni aspet t i della s i tuazione 
genera le i ta l iana . Di Vittorio 
ha accennato al problema 
dell'analfabetismo, che afflìg­
ge U nostro 'Paese. 

* Mentre esistono da una 
parte milioni di analfabeti 
— ha detto Di Vittorio, trat­
tenendo a stento la visibi­
lissima commozione — dal-\mo prodotto è James Ogney : 
l'altra esistono in Italia cen-\nato giornalista, eg:: precipita 

sua riorganizzazione, ai par­
ticolari problemi della revi­
sione dei libri di testo nei 
quali noi chiediamo soltanto 
che non vengano falsale l« 
nozioni che servono a for­
mare i nuovi valori nati 
dalla Resistenza. > 

« Noi dobbiamo combatte­
re — ha affermato Di Vitto­
rio — una grossa battaglia 
per u n a scuola laica, l ibera 
e moderna; dobbiamo lotta­
re perchè il personale inse­
gnante sia posto in condizio­
n i tali da poter affrontare 
con impegno e cuore l 'alta 
missione che gli ù di fronte. 
In secondo luogo chiediamo 
che tutto vada riveduto alla 
luce di una più precisa in­
formazione culturale ». 

Dopo aver affermato che 
occorre potenziare le univer­
sità popolari, i circoli cultu­
rali e turistici, le bibliote­
che (ogni sindacato deve 
avere una biblioteca, ha det­
to Di Vittorio), occorre rea­
lizzare legami permanenti ili 
collaborazione tra gli intel­
lettuali ed i lavoratori, là 
dove questi legami non esi­
stono ancora. Il segretario 
della G.G.I.L. ha annunziato 
che ques t ' anno la Confede­
razione del lavoro assegnerà 
un premio al migliore ro­
manzo sociale scrìtto ne l 
1953 e che numerosi premi 
saranno dalla C.G.I.L. a s se ­
gnati agli autori dei migliori 
l ibri scolastici. 

Giuseppe Di Vittorio, infi­
ne. dopo aver ricordato le 
lotte che tutti gli italiani 
debbono condurre per po­
tenziare e sviluppare il ci­
nema neorealista nazionale 
e dopo aver ricordato che la 
cultura è anche strumento 
di difesa della libertà e del­
la Costituzione repubbl icana 
ed è l iberazione dal settari­
smo. dagli apr ior ismi , dalla 
tracotanza, ha < invitato gli 
i taliani ad un i rs i negli sfor­
zi condotti dalle masse la­
voratrici perchè la cidtura * 
solidarietà e fraternità con 
tutti i popoli che amano la 
pace 

G l i a l t r i i n t e r v e n t i 

Nella mattinata, prima del 
discorso di Giuseppe Di Vit­
torio, erano state presentate 
ed iltustrate da parte del re­
gista Carlo Lizzani, della 
profusa Ada Gobetti, del re­
gista della R-AJ. di Torino 
Enzo Fe r r i eri , del prof. De 
Martino, dell'operaio Bruno 

Banclìielli, del bracciante 
poeta emiliano Ettore Ta-
raldi. del prof. Giacomo 
Prampolin*, della professo­
ressa Ada Alessandrini e del 
prof. Tommaso Fiore le mo­
zioni elaborate dalle varie 
commissioni di studio. 

Infine Giuseppe Sotgiu, 
questa mattina presidente 
dell'Assemblea ha annun­
ziato che il terzo Congresso 
della cultura popolare si ter­
rà fra due anni, che la Pre­
sidenza è stata nominata 
Comitato coordinatore per­
manente della cultura popo­
lare e che i delegati del 
Congresso hanno inviato una 
petizione al Presidente Tru-

man per la salvezza degli 
innocenti coniugi Rosenberg. 

Un enorme successo ha ot­
tenuto questa sera al Teatro 
Comunale, lo spettacolo fol­
cloristico di cui parleremo 
domani. 

ALDO SCAGNETTI 

Ier i sera in assemblea p le ­
nar ia e r ano salit i al la t r i b u ­
na l 'operaio Campar i pe r i 
giornal i di fabbrica, il p r o ­
fessor R a m a t pe r r e c a r e il 
saluto del P.S.I., i l regis ta 
Vito Pandolfì , il prof Sanso­
ne, il dott . Rocca, ed il V i ­
ce P res iden te del Sena to 
on. Molò, che ha pres ieduto 
la seduta di ieri. 

• • • • • • • • • • • % . • . l . l t M I M I I M I M i f 

Una dolrc repressione ili Rossana Podestà. La giovane è 
simpatica attrice italiana è partita in questi giorni per 
il Messico dove prenderà parte alla Ia\orazione di un 
film diretto dal grande re Rista Emilio Fernandrz, l ' indi-

menticabilr autore dì « Maria Candclaria » 

essere la conclus ione) ; con­
versare con individui asse­
gnati dal super iore , oppure 
con le medes ime persone, t u t ­

ine si verifica nel t empo di 
« n o v i z i a t o » del gesui ta) e n ­
tro un ter r i tor io de te rmina to 
e secondo i t inerar i prefissat i ; 
essere circondat i senipie d a l ­
le stesse cose; leggeie da 
tut t i i l ibri cobe egual i . T u t ­
to ciò p roduce , ' in breve spa­
zio di t empo — a meno che 
l ' individuo possegga r e n i t e n ­
za più che normale — c a m ­
biament i notevolissimi nella 
personali tà . L'eflet to, poi. è 
radicnle (piando l'e>pei uiien-

Observarsi nelle quest ioni 
moral i (n. 320). I super ior i 
vigilino affinchè i gesuiti non 
« pecchino >• cont ro i p resc r i t ­
ti dei nn . 319 e 320, nò i n ­
segnando nò scr ivendo, nò 
predicando, e n e m m e n o in 
colloqui a l e t te re p r iva l e : e 
puniscano e des t i tu iscano i 
colpevoli (n. 321). So l tan to i 
provincial i hanno il notc«:e d i 
concedere ad a l t r i la facoltà 
di leggere i l ibr i « proioi t i »: 
e non usino di ques to pc t e r e 
se non con g rande p rudenza . 
A quei gesuit i che si t rovano 
ancora negli s tud i n o n si p e r ­
met ta la le t tura di pubb l i ca ­
zioni neriodiche e libri , <pe-

Padre Lombardi 

to dura anni e anni- Si f in i ­
sce per giudicar tu t to secondo 
un r i s t re t to e a r ido catalogo 
d ' idee general i , r e p u t a t e i n ­
fallibili, contro le qual i non 
c'è appello. Gli individui so­
no divisi in buoni e ca t t iv i , 
angeli ^ e demoni . Pa rad i so 
per gli" uni , inferno per gii 
a l t r i . L ' a t t i tud ine psichica a 
comprendere le ragioni a l t ru i 
d iventa assai scarsa. 

L ' ambien te , con ia sua 
meccanica d i u t u r n a , monoto^ 
na, sbiadi ta e sorda, bas ta già 
da solo, a p rodur re ques t i ef 
te t t i . Ma in vista degli scopi 
che la Compagnia si proi>one, 
ciò non è ancora sufficiente. 
I l r i su l ta to , infat t i , è p o t e n ­
ziato e n o r m e m e n t e da una 
de te rmina ta educazione cu l ­
tu ra le e, sopra t tu t to , dai ìa 
azione finalistica degli e d u ­
cator i . 

L ' i s r rui ione impar t i t a da l ­
la Compagnia ai suoi m e m b r i 
(ne l q u a d r o psicologico ed 
educat ivo che s t iamo e s a m i ­
nando ) costi tuisce un effica­
cissimo fattore de l l ' ann ien ta ­
mento della personal i tà del 
gesui ta . Il suo scopo è quel lo 
di avv ia re e cos t r ingere l ' in­
tel let to nei confini • di u n a 
s t rada r i s t re t ta , e n t r o un 
campo angusto e un id i rez io ­
nale di forza, esc ludendo ogni 
via t raversa o col la terale p e r ­
fino ne l l ' ambi to del la o r to ­
dossia. La dot t r ina da segui re 
in modo obbl igator io è quel la 
di san Tommaso (Epi tome 
Istituti, Romae 1 43, n. 315) , 
e debbono essere scelti a p r o ­
fessori quei gesuiti che la s t i ­
mano e danno af f idamento di 
farla s t imare e a m a r e dagl i 
al l ievi: in caso con t ra r io l ' in ­
segnante va des t i tu i to ( n u ­
mero 318). 

I gesuiti seguono. Ira le 
do t t r ine ortodosse, quel le p iù 
s icure, più prova te , cioè q u e l ­
le più corr i spondent i al la 
men te della San ta Sede . N e s ­
suno in t roduca do t t r ine n u o ­
ve ( anche se consentanee con 
la fede cat tol ica) e. nei caso, 
deve esser p ron to a sottoir.ot-
te re il p ropr io giudizio a 
quel lo della Compagnia ; ino l ­
t re a lcuno deve adope ra r e , se 
non cau t i s s imamente , i l ibr i 
degli acat tol ici , a mot i / o dei 
oericolo di pe rde re la fede; e 
nemmeno deve lodarl i , m a 
piut tosto lodi gli au tor i c a t ­
tolici (n . 319) . 

Le medes ime cose debbono 

CINEMA 

Alcool 
Alcool, come e facile supporre. 

è un ftim contro l'alcolismo, pia­
ga che in America deve essere 
addirittura purulenta, a giudi­
care dal numero di film sull'ar­
gomento. 

Il protagonista di questo u.ti-

rr.ai con meccanica ^vog;iate7-7a 
.' suo w:i:o personaggio dt uo-
•no tarchiato e ringhioso, lm-
puisr.ro e sostanzialmente buo­
no. La donna è Phy:I:s Taster 
Ha diretto, cor. un certo ^usto 
degli ambienti e del raccon;o 
il resista Gordon rou^ .a-

ce verbo; 3) guarire ( t r . ) ; 4) r i - P° r ' -
petute; 5) mare mediterraneo 

tornila inscenant i 
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U n a g r a n d e c r o c i a t a , 

« Conduciamo — egli ha 
continuato — u n a crociata 
nazionale ve ramen te c r i s t i a ­
na contro l'analfabetismo! 
Abbiamo da liberare quei 
milioni di i ta l iani che vivo­
no, dietro il m u r o innalza to 
dall'attuale società, i n bucM 
di miser ia , di arretratezza. 
di auperst teione. 

« Accanto a questi p rob le ­
mi — ha aggiunto — si po­
ne tatto il problema della 
scuola italiana,, eh* v e alalia 

diso /vu- s u l 1 * CÌÌÌTìA d e l vra".o a causa di 
• una delusione amorosa. Ma poi 
s4 riprende, risale lentamente i: 
pendio. be\e soltanto coktalì di 
succo di pomodoro e SÌ dedica 
alla assistenza degli ex giorna­
listi alcolizzati. Un giorno gli 
capita un* beila grana: il r u m 
tote del giornale gli ordina, nien­
temeno. di guarire dall'alcolismo 
il marito della sua ex fidanzata. 
Ma il giornalista, cuor nobile. 
non s! scoreggia: egli si &elta 
a capofitto della rieducazione del 
traviato, immergendosi, per di 
più, in «na complessa avventu­
ra di gangster, ballerine omicidi, 
eccetera. 

Alla fine del film vedremo tutti 
perfettamente sobri felici e con­
tenti al succo di pomodoro. 

Jtexna* Oagney interpreta or-

L angelo del pecciito 
Un altro drammone « rura'e •» 

Vediamo una donna cinica e 
corrotta cìie. per interesse, si fa 
sposare da un notile signorotto 
propnetaxio di una grande te­
nuta. Però, la donna M incapric­
cia dello stalliere del manto e 
tenta di sedurlo con le sue arti 
sataniche. Ma il cavallante è un 
bravo giovane erte ama una do'.-
ce fanciulla la quale, a sua vol­
ta. gii vuol molto bene; perciò 
tenta di resistere. Ma. è un uo­
mo anche lui e flnlsce per capi­
tolare proprio durante la notte 
di nozze, mentre u n incendio 
illumina sinistramente la cam­
pagna e la sposina, sola, piange. 
Alla fine, quando il conte si ac­
corge dera tresca, la complicata 
situazione viene risolta da una 
specie dt satiro scimunito che 
da tempo desiderava follemente 

.a conte^va e che da costei era 
stato sgarr^tamente preso a fru­
s ta te Egli uccide la padrona 
proprio un attimo prima che 
questa rrandi suo rr.anto a! 
Creatore con un co'.po di cara­
bina. 

Gli interpreti principali: Oa-
r-\ Andre. Roldano Lupi. Luigi 

stati interpretati con lar te . lo 
stUe e la serietà che conosciamo. 
dal soprano Susanna Dar.co At­
tenta al valore drl'.a paroia. al 
giro musicale della frase, alla 
sostanza insomma di quanto es­
sa esegue, la Dar.co ha tenuto 
legato l'uditorio sia in Vogel che 
In Ravel. L'accoglienza al brano 

Tosi Maria Grazia Francia e 'di Vogel — «Chant du midi* 
Umberto Spadaro pur emendo j per soprano e orchestra — è sta-
'u t t l ai>tv.stan7a bra\i si trova-Ita assai cordiale e meritata. Si 
i o molto a disagio nel dar vita 
» nersonasci in'.si e convenzio­
nali. La re^ia e il soggetto, van­
no imput*ti a Leonardo De 
Mitri 

Vice 

MUSICA 

Peci rotti-Dan co 
ali Argentina 

Nella prima parte del concerto 
di ieri all'Argentina, apertosi con 
la «Sinfonia» delle Olimpiade i 
di Vivaldi, abbiamo ascottato, in 
prima esecuzione per Roma, un 
trano dell'oratorio e Tnyl Claes ì 
•il Wladimir Vosel e i tre poemi 
j>er soprano e orchestra € Shè-hò-
razade > di Ravel 

Ambedue questi latori sono 

tratta di un frammento dell'ora­
torio e Tnyi Claes » nel quale la 
sostanza musicale, esprimendosi 
in un modo vicino, come risul­
tato. alia letteratura postroman-
tica di dent izione franclnana ed 
anche wagneriana, riesce a crea­
re un clima comunicati*o 

Selte seconda parte del con­
certo Antonio Pedrotti. al quale 
iure \* il merito di a\er saputo 

creane il colore necessario nel 
Jirano di Vogel e le atmosfere or­
chestrali raffinate e preziose di 
e Snéhérazade » di RaveL ha ot­
tenuto a sua volta u n bel suc­
cesso con un'esecuzione precisa 
» squadrata della e VII Sinfo­
nia » di Beethoven nella quale è 
riuscito a mettere a fuoco l"e!e-
rr.ento ba^e di e»>a: il r.trro 

m. s. 

ricolosi », se non per causu 
grave e con le debi te cau te le ; * 
e n e m m e n o i , s a c e r d o t i del la 
Compagnia r epu t ino lecito di 
leggere l ibri di ta l genere . 
anche se la Chiesa non li 
« p r o i b i s c e » (n . 323). 

A ques ta angus t ia d ' a m ­
biente e di cu l tu ra , e p e r t a n ­
to di giudizio, d ' i n t e r p r e t a ­
zione del la v i ta , dà l 'u l t imo 
sapiente e perfe t to r i tocco la 
educazione a t t iva , di c a r a t ­
te re religioso e mistico, cui 
vien sottoposto di cont inuo 
ogni m e m b r o de l l 'Ordine , e 
il cui nocciolo cen t ra le è c o ­
s t i tui to dal l 'obbedienza. 

Qual ' è l 'es tensione di q u e ­
sta obbedienza? Eccola. « S o ­
pra ogni a l t ra cosa giova a l 
profit to spi r i tua le , ed è m o l ­
to necessar io che tu t t i si d i a ­
no al la perfet ta ubbid ienza , . 
r iconoscendo il Super io re , 
qua lunque egli sia, in luogo 
di Cristo nostro Signore, e 
por tandogl i i n t e rna r iverenza 
ed a m o r e ; e n o n ,solo nel la 
esecuzione es te rna delle cose 
da esso ing iun te obbediscano • 
in te ramente , p r o n t a m e n t e , con 
fortezza e con la dovuta u m i l ­
tà senza scusarsi , ancorché 
comandi cose difticili e al la 
sensual i tà r epugnan t i ; m a o l ­
t re a ciò si sforzino di ave r e 
in te r io rmente rassegnazione e 
vera abnegazione del p ropr io 
va lore e giudizio, con fo rman­
doli affat to in t u t t e le cose, 
ove n o n si conosce peccato, • 
con quel lo che il Super io re 
vuole e giudica, p r o p o n e n d o ­
si la volontà e il giudìzio del 
medesimo per regola del pro­
prio volere e potere;...» (31) . 
L'inciso « ove n o n si c o n o ­
sce peccato » non ha i m p o r ­
tanza e non esclude nu l la . ' 
perchè Ignazio, nel la Epistola 
de virtute oboedientiae (26 
maggio 1553). dà , come e s e m ­
pi di perfet ta ubbid ienza , 
quell i di annaf f ia re pe r u n 
anno un... palo secco, o p p u r e 
sp ingere u n a p ie t ra che n e a n ­
che molti r iusc i rebbero a 
smuovere , se il super iore o r ­
dina ta l i cose; oppure , g e t t a r ­
si in u n lago profondo senza 
saper nuo t a r e , e d anche a n ­
da r a p rendere , v iva , u n a 
b e l \ a ( l e t t e r a lmen te : u n a 
leonessa) : cose d a pazzi le 
pr ime, da suicidi le seconde. 

La reg . 35 i m p o n e di r i n - , 
nega re « con u n a c e r t a u b b i ­
dienza cieca ogni nos t ro p a ­
re re e giudizio con t ra r io » a 
quel lo del super io re . La r e ­
gola 32 prescr ive : « Tu t t i l a ­
scino la l ibera disposizione 
di se stessi e de l le loro cose 
al Super io re , n o n tenendogl i 
a lcuna cosa cela ta , n e p p u r e la 
propria coscienza; non repu­
gnando. n o n con t radd icendo . 
né d imos t rando p e r v e r u n 
conto il p ropr io giudizio c o n ­
t ra r io al p a r e r e di lui™ ». 
Ed infine ecco la r eg . 36 : 
«Ciascuno si pe r suada che 
quelli i qua l i v ivono sot to la 
ubbidienza devono lasciarsi 
gu idare e reggere dal la d i v i ­
na Provvidenza p e r mezzo 
dei super ior i , come se fosse­
ro u n corpo morto (« p e r i n d e 
ac si c adave r essent », dice il 
testo l a t ino : come se fossero 
un cadave re ) , che per ogni 
verso si lascia vo lgere ; o v ­
vero come un bastone da vec­
chio, il qua le s e r v e a chi lo 
t iene in m a n o in ogni luogo 
e a qualsivoglia u so ». 

Ecco u n saggio del la for­
mazione psicologica del g e ­
sui ta , in ord ine agl i scopi che 
la Compagn ia si p r o m e t t e . 

Alla luce d i ques t i e d i a l ­
t r i r i l ievi , che n o n è ora il 
caso di e samina re , è facile 
in tendere come" la C o m p a ­
gnia costituisca u n o dei p iù 
gravi perìcoli per In l iber tà 
dei popoli e pe r la civil tà. 
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